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SOTTO I PORTICI 

Una premessa: io vivo a Bologna, a metà strada tra l’Istituto per le scienze religiose Giuseppe 

Dossetti e l’abitazione del comico Antonio Albanese.  

Da sempre mi riconosco sotto l’influsso di due potenze cosmiche, il religioso e il comico.  

 

Tra gli amici del pensiero si parla spesso di Platone e di Socrate, al quale si rimprovera di 

non essersi interessato molto dell’universo. 

Quanto al fatto che lui, il sapiente, dichiarasse “so di non sapere”, è una notizia che occorre 

integrare. 

Da quando era entrato nel mondo nascendo, Socrate in effetti non sapeva niente, ma prima 

di nascere, quando ancora contemplava le idee e trascorreva il tempo partecipando ai simposi celesti 

con il demiurgo, sapeva tutto: infatti, per Socrate, conoscere è ricordare. 

Nascendo, Socrate ha dimenticato tutto, come tutti, insegna Platone, maestro dell’iperuranio. 

D’altronde, Platone cosa avrebbe dovuto farsene di Socrate, che non ci ha lasciato scritti, se non 

uniformarlo a sè, lui che era alla ricerca dell’episteme (la conoscenza retta in opposizione alla doxa, 

o conoscenza popolare) e si occupava di politica per curare Atene dei suoi mali, governando i 

governanti, cioè l’Areopago?  

                                                 
1 Testo redatto dall’Autore. 
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Poco fa, in questo nostro simposio, la dott.ssa Contri ci ha comunicato che la perversione di 

Socrate ha una peculiarità, il feticcio del sapere. 

Ma c’era una qualche alternativa culturale, in Grecia, alla perversione della filosofia, per di 

più platonica? 

Diciamo che c’era chi stava facendo il possibile per non filosofare. 

Possiamo dirlo perché, in quegli anni, dalla tragedia avviene il passaggio a un genere nuovo, 

antitetico solo in apparenza, la commedia, che è tale proprio perché in essa avvengono robuste 

immissioni di gossip2 si veda Aristofane, che esprime concetti ricchi di humour in un linguaggio 

ormai pop.3  

È la fine, indolore, della grande produzione tragica: al suo posto, ma non oppositivamente, 

prende piede la commedia. 

Così, io mi autorizzo a immaginare, all’ombra dei portici dei Propilei, due cittadini che, in 

una parlata fra l’ateniese e il bolognese, discutono del tremendo caso di Edipo, rappresentato da 

Sofocle. 

- “Hai sentito? “  

- “Dimmi dimmi”. 

- “Quest’estate, in piazza fanno l’Edipo!”. 

- “Edipo, quel matto che è diventato cieco?”. 

- “Esatto, ma il bello è che la Giocasta, la moglie…”. 

- “… rimasta sola con quattro figli”. 

- “Sì sì, ma insomma, dicono che è sua mamma”. 

- “Beh, ma scherzi? Ma che roba, comunque i figli secondo me ne hanno risentito: le figlie 

sono brave, ma i due maschi non vanno d’accordo neanche a spingere!”. 

 

Concludo con Giacomo Contri: la filosofia apre alla perversione, cioè alla teoria, mentre la 

tragedia, col suo romanzo familiare e criminale (e quindi la commedia, con quel che oggi chiamiamo 

gossip) fa spazio alla nevrosi. 

Non per niente, Platone si definiva parricida, in quanto aveva abbandonato la tragedia per 

darsi alla filosofia. 

Sui rapporti tra la perversione e la commedia occorrerebbe interrogarsi ulteriormente. 
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2 “Più pettegolezzi, meno Mosè”, sbotta spesso con me un’amica. La massima nacque al tempo del mio incontenibile 

eccitamento per la lettura dell’opera di Freud “L’uomo Mosè e la religionemonoteistica”. 

 La riconosco ancora valida, perché mi ricorda che la seconda delle mie istanze, citate all’inizio, è irriducibile alla prima. 
3 Significative le datazioni delle opere: Sofocle rappresenta Edipo re nel 425 a.C. circa, mentre Aristofane porta sulle 

scene Le rane nel 405 a.C. 

In vent’anni, elaborato il trauma dell’eroe tragico, il parricidio è nozione acquisita, Edipo è divenuto una figura pop. 

Un solo esempio, da Aristofane: 

- “E i parricidi e gli spergiuri non li hai visti tu?”, chiede Dioniso al servo Xantia, che gli risponde: “E tu no?”. 

Il dialogo avviene in un Ade che è riconoscibile come Atene. (Aristofane, Le rane, vv. 270 – 275, Rizzoli 1999, pg.80). 


